
Itemi legati all’universo
femminile continuano ad
esserealcentrodellepoli-

tiche e delle strategie della
Cisl, come dimostra anche il
dibattitoincorsoalXVIIICon-
gressonazionalecheguarda
anchealorointerminidipar-
tecipazione più concreta sia
allavitasindacalecheaquel-
la sociale e lavorativa. Come
donne, abbiamo portato il
nostro contributo di idee e
proposte, a partire dal lavo-
ro, per accelerare questo
processo. Il lavoro resta per
noi labasefondamentaleda
cui partire per poter affron-
tare tutte le questioni che
ostacolano la realizzazione
dei principi di parità e pari
opportunità tra uomini e
donne; dal gap salariale alla
rappresentanza,dallaconci-
liazione alla violenza, argo-
mento quest’ultimo a cui
domani il Congresso dedi-
cheràunospecificomomen-
to con riflessioni e testimo-
nianze dirette da parte di al-
cune vittime. La bassa occu-
pazionefemminile,dunque,
incidenonsolosullapovertà
delle donne e delle famiglie,
ma ha anche effetti, unita-
mente ad altri fattori, sulla
natalità, rispetto alla quale -
anchequest’anno idaticon-
fermano il trend negativo
dellenascite -siamosempre
agli ultimi posti nel mondo.
Inoltre, rappresentauna no-
tevole perdita di opportuni-
tà in termini di crescita, in
quanto l’aumento delle
donne lavoratrici mettereb-
beinmotoaltrimoltiplicato-
ri economici, tra cui una ri-
chiesta aggiuntiva di servizi
e lavoro e, di conseguenza,
una ripresa dei consumi,
con maggiori entrate per le
cassedelloStato,siadalpun-
todivistafiscalechedaquel-
lodeicontributiprevidenzia-
li. L’occupazione femminile
resta, altresì, una precondi-
zione per liberare le donne
dalla violenza. La donna che
nonlavora,oltreasubirevio-
lenza diretta, deve sottosta-
re anche ad un’altra forma

diviolenza,quelladellaman-
canza dei mezzi di sussisten-
za necessari per venir fuori
dauncircolovizioso.L'acces-
so e la permanenza delle
donne nel mercato del lavo-
ro sono, dunque, ancora og-
gigliscogliprincipalidasupe-
raree checontinuanoad es-
sere influenzati da diversi
fattorianchediordinesocia-
le e culturale, come, ad
esempio, la segregazione
formativa - le donne sono

ancora sottorappresentate
nei percorsi formativi di tipo
tecnico-scientifico - e quella
lavorativa,conlaconcentra-
zione del lavoro femminile
inunristrettonumerodiset-
tori e professioni e nei livelli
qualitativamente più bassi.
Senza dimenticare poi le dif-
ficoltà di conciliazione tra vi-
taelavoro,grazieadunapo-
litica degli orari, dell’orga -
nizzazione e della valutazio-
ne del lavoro, scarsamente

orientati in questo senso.
Ciòvaleancordipiùsecirife-
riamo alle lavoratrici immi-
grate che alle note difficoltà
vedonoaggiungersi lediscri-
minazionilegateallaloroap-
partenenza etnica, culturale
e linguistica. Di frontea que-
sto quadro, pertanto, come
donne,proponiamoerichie-
diamo una serie di misure
chepossonodareungrande
impulso ai livelli occupazio-
nali, in Italia bloccati verso il

basso, e allo sviluppo del si-
stema Paese. Riteniamo im-
portante, in primis, ripristi-
nare sgravi fiscali o incentivi
all’assunzione di giovani
donne, e prevedere, sia per
donne che uomini, forme di
part-time lungo - fino a 32
ore - in modo da promuove-
re più conciliazione e condi-
visione delle responsabilità
di cura ancora troppo squili-
bratesulledonne. Interveni-
re sul congedo di paternità

obbligatorio rendendolo
meno simbolico, non trasfe-
ribileebenretribuito,dareb-
be un grosso contributo a ri-
guardo. Occorre rimettere
in moto anche un supporto
economicoadeguatoallavo-
ro di cura delle famiglie, a
partire dagli asili nido, in un
quadro di omogeneità
Nord/Sud, e prevedere il ri-
conoscimento a fini previ-
denzialiepensionisticididet-
ti periodi di cura che rappre-
sentano una delle cause, in-
sieme alla disparità salariale
e alle carriere frammenta-
rie, del gap pensionistico
femminile. Per quanto con-
cerne, infine, il tema della
violenza di genere, dopo
l’introduzione con il Jobs
Act, del congedo per le lavo-
ratrici che intraprendono
percorsi di protezione, è ora
necessario affrontare anche
il temadel lavoroper ledon-
ne che sono costrette a la-
sciarecasaelavoroperintra-
prendereilpercorsoneicen-
tri antiviolenza, finito il qua-
le poi difficilmente trovano
occupazione.Certo,ladepe-
nalizzazionedelreatodistal-
king, com’è avvenuto di re-
centeconlariformadelcodi-
ce penale, non aiuta le don-
ne ad uscire dall’ombra, ol-
treadessereintotalecontra-
sto con la Convenzione di
Istanbul già ratificata dal no-
stro Paese. E’ necessario in-
veceproseguireconil lavoro
dipartnershipintrapresoali-
velloistituzionale,conilcoin-
volgimento di tutti i soggetti
cheoperanonelcampo,per-
ché solo insieme possiamo
raggiungeregliobiettividici-
viltà che ci siamo prefissati.
LaCisl,dal canto suo, riparte
dal XVIII Congresso naziona-
le rilanciando il proprio im-
pegno su tutte queste sfide,
forte anche dell’incoraggia -
mento di Papa Francesco
cheieriharicevutoidelegati
dell’organizzazione e ha
chiesto di fare qualcosa in
più perché “nel mondo del
lavoro la donna è ancora di
seconda classe”.

Liliana Ocmin

Dopo l’Emilia Romagna, anche in Piemonte Confindu-
stria e Cgil, Cisl e Uil, hanno sottoscritto, nei giorni

scorsi, l’Accordo contro le molestie e la violenza nei luo-
ghi di lavoro, che si inserisce all’interno dell’Intesa Qua-
dro delle Parti Sociali europee del 2007, recepita a livello
nazionale nel gennaio 2016. L’obiettivo è quello di au-
mentare la consapevolezza dei datori di lavoro, dei lavo-
ratori e delle lavoratrici e dei loro rappresentanti su que-
ste tematiche. Le parti condividono - si legge nel testo -
quanto definito dall’Accordo Quadro Europeo, cioè che
“le molestie si verificano quando uno o più individui su-
biscono ripetutamente e deliberatamente abusi, minac-
ce e/o umiliazioni in contesto di lavoro. La violenza si veri-
fica quando uno o più individui vengono aggrediti in con-
testo di lavoro. Le molestie e la violenza possono essere
esercitate da uno o più superiori, o da uno o più lavorato-
ri o lavoratrici, con lo scopo o l’effetto di violare la digni-

tà della persona, di nuocere alla salute e/o di creare un
ambiente di lavoro ostile”. Concordano, pertanto, che:
“ogni atto o comportamento che si configuri come mo-
lestie o violenza nei luoghi di lavoro, secondo le definizio-
ni dell’Accordo, è inaccettabile”, viene riconosciuto il
principio secondo cui “la dignità delle lavoratrici e dei
lavoratori non può essere violata da atti o comportamen-
ti che configurano molestie o violenza”, “le lavoratrici,
i lavoratori e le imprese hanno il dovere di collaborare al
mantenimento di un ambiente di lavoro in cui sia rispet-
tata la dignità di ognuno”. Attuare i contenuti dell’Inte -
sa non comporta benefici solo a lavoratrici e lavoratori e
all’ambiente di lavoro, ma diventa fondamentale per le
imprese anche ai fini del riconoscimento delle certifica-
zioni etiche e della riduzione dei premi assicurativi Inail.
(L.M.)
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conquiste delle donne

Le donne si emancipano ed accedono a professioni a lungo ritenute ”maschili” . Ecco una delle prime
donne gommiste negli Anni ’50. Per gentile concessione Archivio Storico Carlo e Maurizio Riccardi

Cifre da brivido quelle che riguardano i
bambini maltrattati in Italia. Un feno-

meno addirittura in crescita. Si stima sia-
no 100mila i bambini maltrattati nel no-
stro Paese, il 19% di questi è vittima di vio-
lenza assistita che rappresenta la secon-
da forma di maltrattamento su minori.
Questo vuol dire che 1 bambino su 5, tra
quelli maltrattati, è testimone di violenza
domestica intrafamiliare. I dati Istat relati-
vi al 2015 rivelano che il fenomeno è in
preoccupante aumento: tra le donne ita-
liane che hanno denunciato violenze ripe-

tute subite dal partner, il 65,2% ha dichia-
rato che i figli hanno assistito ad uno o a
più di questi episodi. Nel 2006 era il
61,4%. Inoltre le segnalazioni al 114 sulle
violenze domestiche riguardano, nel
63,6%, bambini di età compresa tra 0 e 10
anni. proprio su questo aspetto si è focaliz-
zato il Coordinamento italiano dei servizi
contro il maltrattamento e l’abuso all’in -
fanzia (Cismai), che ha presentato il re-
port ”I requisiti minimi degli interventi
nei casi di violenza assistita da maltratta-
mento alle madri”. La gravità del fenome-

no della violenza sulle donne-madri, la cui
frequenza quasi quotidiana è testimonia-
ta dalla cronaca, si estende in modo peri-
coloso sui loro figli in una spirale che oc-
corre spezzare al più presto. Per questo il
Cismai sollecita la mesa a punto di un as-
setto normativo uniforme rispetto alle mi-
sure di prevenzione, protezione e cura
dei minori vittime di maltrattamento e in
particolare di violenza assistita. A comin-
ciare da un sistema omogeneo di rilevazio-
ne dei casi su tutto il territorio nazionale.
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